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IL DIBATTITO ALLUSEMELE A DI MILANO 

Il ruolo del PCI 
nelle fabbriche 

/ discorsi dei compagni Scheda e Sereni — / / rapporto fra lotte 
per le riforme e lotte per un maggior potere contrattuale — Le 
alleanze contro i monopoli — La posizione delle giovani leve operaie 

(Da uno del nostri Inviati) 

MILANO. 6. — Nel pome
riggio di venerdì è comincia. 
ta. all'Assemblea dei comu 
nisti delle fabbriche, la di
scussione sulla relazione di 
Giorgio Amendola. 1 temi es
senziali delal relazione hanno 
trovato un'immediata e preci
sa risopndenza fin dai primi 
interventi: dal problema del
la presenza e dei compiti del
l'organizzazione del partito 
nella fabbrica, alla questio
ne del legame tra lotte ri
vendicative e lotte politiche. 

Primi a intervenire sono 
stati Micaelli de l l 'Uva di 
Piombino. Bana dell'AMGA 
di Genova. Cremascoli del 
Tecnomaslo Brown Bove ri 
di Milano. Micaelli ha rile
vato come le conferenze pre
paratorie dell'assemblea ab
biano già consentito di s u 

perare debolezze e lacune. 
dubbi e incertezze che s'era
no avuti anche in seguito al
l'accordo per il settore side
rurgico di Stato. Ha poi sot
tolineato che i pericoli di 
quell'accordo — consistenti 
nella possibilità che attra
verso esso venga Imbrigliata 
l'azione operaia — possono 
essere evitati se I* accordo 
stesso viene inteso per eia 
che è: un punto da cui par
tire per tendere a nuove 
conquiste e non un punto 
d'approdo. Inoltre, sono stati 
delineati con più chiarezza 
i compiti nuovi che stanno 
di fronte a noi e che si s in
tetizzano nella necessità di 
proselitismo tra le nuove le
ve, della ricostituzione della 
sezione comunista di fabbri
ca all'Uva, del legame orga
nico tra cel lule e comitato 

Il partito 
il sindacato 

(Da uno del nostri Inviati) 

MILANO.IT— L'assem
blea dei comunisti delle 
fabbriche senno un passo 
avanti importante. Non so
lo risultano decisiiiin-iile 
liquidale te ptisitmnt di 
est Insilici denunciar - ntu-
nella grande mautitarnnza 
defili interventi appare or
mai superata anche la pu
ro e semplice descrizione 
delle lolle e dei suri essi. 
I.a tendenza a prendere 
senz'altro di petto i pro
blemi che sono al fondo 
della discussione iti ino-
slra una serietà di ricer
ca che a san india rttpec
chiti il livello più avanza
to al quale il movimento 
è giunto. In queste due 
prime giornale, oltre ni 
dirit/enit del partito e dei 
sindacati, abbiamo ascol
tato decine di lavoratori e 
lavoratrici delle fabbri
che di agni regione d'Ita
lia e di ogni sellare, dai 
grandi complessi dell'in
dustria pesante atte nuove 
aziende dell'abbigliamen
to; abbiamo sentito la vo
ce di chi lavora per la 
FIAT, per ta Montecatini, 
per In Horleltt. per l'Hai-
zuccheri, per la Siemens. 
per l'Ilalgas. per la Vetro-
cacke. per la Piaggio, per 
i Cotonifici Val di SIMO. 
per le aziende dell'Hit; 
abbiamo udito interventi 
efficaci e combattivi di 
esponenti dei nuovi nu
clei di classe operaia me
ridionale. di donne, di 
giovani, di ragazze, una 
rassegna di forze operaie 
che non ha precedenti 
nelle iniziative di nessun 
altro partito politit o. 

Il qiudizto salta situa
zione. dato nella relazione 
d'apertura, ne è uscito so
stanzialmente confermato, 
sia nei suoi elementi ana
litici, sia nell'affermazio
ne dell'esistenza di una 
forte ribellione anticapi
talistica. anche e partico
larmente nelle nuove leve 
operate. Cosi come è usci
ta confermata la linea ve
nerale di alternativa pro
posta all'espansione mr-
nopolistica e al neocentri
smo democristiano. Se 
mai. sono stali ulterior
mente marcali qlt aspetti 
critici riqimrdanti sia il 
lavoro del partilo sia il 
lavoro dei sindacati. St è 
rilevata t'ancora scarsa 
penetrazione della discus
sione politica alla base del 
partito, nella fabbrica; la 
difficoltò di mettere in 
movimento gli operai sul
le questioni di carattere 
strutturale e di prospetti
va: la tendenza a isolarsi 
dai problemi della città e 
degli altri ceti: restinolo 
persistere di residui set
tari: il frequente esaurirsi 
delle energie del nnrlilo 
nelVallivilà sindacale. Fra 
t comunisti chr operano 
nel sindacalo, d'altra par
te. sussistono incompren
sioni circa il ralnrc e la 
portala della linea confe
derale. per cui qua e In 
i dirigenti non appaiono 
adeguali a far propri i mo
tivi profondi della spinta 
espressa dalle masse. 

Queste considerazioni 
crìtiche hanno arricchito 
il dibattito, e hanno per

messo di giungere già ad 
alcuni punti fermi essen
ziali. Ecco ad esem/ìio la 
questione del rapporto tra 
partilo e sindacalo. fi" 
fuori discussione che ta 
conquista di un aiuqipore 
peso contrattuale e la rinf-
fermazione del posto spet
tinile al sindacalo nella so-
cicli) moderna non siqmli-
cano soltanto « più potere 
ai sindacati », ma rapare-
sentano un progresso deci
sivo per tutte le classi la
voratrici. per l'intero 
schieramento democrati
co. per tutto il fronte di 
avanzata verso il sociali
smo. All'azione sindacale. 
ai suoi nuovi e avanzali 
contenuti è garantito per
ciò il contributo attivi, 
dei comunisti. Si reagi
sce perà alla tendenza ta 
traili affiorante) o mette
re in ombra l'insieme, il 
complesso dell'azione po
litica del partito, i temi 
delle sue alleanze e della 
sua lotta per il rinnova
mento non solo econo
mico-strutturale. ma poli
tico della società; oppure 
alla tendenza a limitare 
late azione politica alla so
la propaganda o alle sole 
manifestazioni di solida
rietà internazionale. In
somma l'obicttivo d: « al
lungare il tiro ». che è un 
po' la parola d'ordine di 
questa assemblea. m>n de
ve esaurirsi nella riscos
sa sindacale in allo. Il e ti
ro • anticapitalista lo si al
lunga e lo si precisa se. 
partendo dalle fabbrirhe. 
si fa protagonista e par
tecipe la classe operala 
delle grandi qtieslinni del
la vita nazionale, se si ac
comuna la lolla onerata a 
quella degli nitri strati po
polari. a i aminriare dagli 
alleati naturali — / con
tadini. Son vi è questione 
di priorità, di un « pri
ma » e di un « dopo ». E' 
una lolla articolala, ma 
unica nella sua essenza. 

Perda il problema del
ta funzione nel parlilo nel
la fabbrica è al centro dei 
lavori dell'assembler. Son 
basta — si è dello — la 
presenza fisica del par
lilo; occorre la sua pre
senza ideologica e la sua 
azione politica, se si 
vuole parlare alle qinva-
ni leve operaie e conqui
starle al socialismo, se si 
vuole giungere a una nuo
va e superiore unità. E 
non basta la propaqmda; 
occorre una salda orga
nizzazione nelEnziendn. l'i 
è sovente — si r detto 
ancora — In neressilà di 
rinnovare » quadri, di 
creare gruppi e retiate di 
fabbrica funzionanti, di 
evitare ta identificazione 
tra i compagni che devono 
dirigete il [tortilo e i inm-
pagai # he devino far par
te della Commissione in
terna o dedicarsi alla se
zione sindarnle, 

Queste intense giorna
te milanesi rappresentano 
cosi un punto di ftartenza 
verso nn più saldo inseri
mento della classe operaia 
al centro del movimento 
democratico, antifascista. 
antimonopolista dei popo
lo italiano. 

LUCA PAVOMNI 

comunale di Partito Questo. 
nel quadro di una inmativn 
politica che determini la 
possibilità di una alternati
va nel settore siderurgico di 
Staio nlTlnché il suo poten
ziamento non sia subordina
to alle scelte del monopolio 

Rana ha invece sottolinea
to la necessità di una pi eoi -
sa caratterizzazione dei com
piti del partito rispetto ni 
sindacato Questa esigen/n 
era già stata indicata d<ill» 
prima conferenza, ma con 
fusioni al proposito ancora 
permangono. Il fine è di rea
lizzare nella fabbrica una 
u'iità di forze politiche chp 
poggi in primo luogo sulla 
denuncia della condizione 
operaia. condizione della 
quale occorre indicare le cnu 
se vere, le responsabilità di 
fondo: cioè il sistema capita
listico. Bana ha tenuto a ri
levare anche che sul pian-» 
oropagadistioo la nostra ini
ziativa difetta di continuità 
ihbinmo delle verità da dif
fondere. ma le utilizziamo in 
modo inadeguato. 

II erande valore, gli Inse
gnamenti e le prospettive 
aperte dalla «storica lottn do
d i elettromeccanici a Mila-
*io e in tutta Italia sono sta
ti elementi centrali dell'in
tervento di Cremascoli II 
quale — ponendo in eviden
za l'unità di base e di ver
tice. la combattività e la qua
lità decli obiettivi di quello 
•otta — ha fatto emergere il 
niol,i «svolto Hai partito e (Ini 
sindacato, la democratica." 
iiiofnnda del rapporto trn or-
"antZ737Ìoni e m a « p nel cor. 
so dell'azione: il risultato di 
niella battaglia rhP non «te 

-•olo nella vittoria consegni 
'a dagli elettromeccanici ma 
incor più stn nel f ì tto, che 
'a parola d'ordì.ir * tras-for 
•ilare il progrosso tecnico in 
progresso sociale» è divenu
t i rivendica/tono cener.i!»-
Ielle masse Quel che oc-
•orre oee i e- chp non sia dn-
•a tregua al padronato Pei 
•mmunÌ77are In classe ope
raia dai pericoli riformisti. 
leve essere esaltato il ruolo 
'el partito, che solo può dar 

'•oseien7n del co l legamenti 
'ra ;i7inne nvr»ndicitivn «•> 

lotta per il rinnovamento elei 
paese. Il problema del pio-
-elitismo e dell'attivismo so. 
no legati al convincimento 
•he la « via italiana al so
cialismo » è una via rivolu
zionaria anche nei suoi ter
mini tattici. 

Gli elementi nuovi — sin
tetizzati dal successo della 
PlOM — che caratterizzano 
la situazione al monopoli» 
Fiat sono stati portati da Za-
natta della Fiat-Spa di Tori
no Caduta la prospettiva di 
veder risolti 1 loro problemi 
lallo sviluppo della azienda 

lo nuove leve del lavoro alla 
Fiat sono passate ad una nuo
va opposizione, non organiz
zata. che deve fondersi — 
mesto e il problema oggi — 
ron In vecchia opposizione 
Ma a questo fine occorre che 
il partito sappia cogliere tut
to il nuovo passando dalln 
resistenza all'attacco Lo 

MARIO PIKANI 

(Contimi» In IO pag t. col 1 

Dove la guerra d'Algeria non è una pratica d'archivio 

Sui corpi dei bambini algerini 
gli orribili segni della tortura 
Duprontosp^anta famiglio protagoniste non ilei diluvio universale ma (Iella nn.slra più moderna tragedia — La « chiazza 

di fungo » di Arugon non sia soltanto sulla vesto della Francia — Chi ascolta il disperato messaggio dei rifiiL'inli «lei Kef ? 

(DI ritorno dalla Tunl*la) 
Dal gourbi. dalle capnii-

ne dj sussi, escono fuori 
decine di bambini si len-
nosi , corrono incontro alla 
macellino. annidano lc no
stre ninni ruote e poi fno-
QOÌÌO altrettanto nipida-
menfe a nascondersi dietro 
un muro, all'ombra. am
mucchiati coni.' tiri gregge 
lhtnria risi finiti e orin-
JIKI come jwcco'e scimmie. 
le pupille brucai.ti sem
brano (maritare ilallc re
more epoc'ie (Iella preisto
rici nmann Sullo la pelle 
delle gambe s> distingue 
ne miniente In fimi e il pe
rone come in un disegno 
anatomico- Sono comple
tamente rachitici e battono 
I denti per la maini in Non 
sembrano far mute della 
stirpe denlì nomini in li
nea diretta come dicevo 
nifi generati dall,- viscere 
urtate di nuesfu I(>I r» ,lnn-
te^ca..senza alberi tutte un
to che bucami i campi di 
sterpi. Qui abitano 260 la
minile. 1330 persone, pro-
taaonlste non del diluvio 
universale. ma della no
stra più moderna tragedia-
la guerra dì Algeria 11 
luogo orrendo è npr 'oro 

un rumpu di riicculln ili profughi In territorio tunisino 

In un discorso a Erevan 

Krusciov invita 
t r a t t a t i v e 

Kennedy 
con Castro 

L'URSS favorevole ad un accordo sul disarmo e sulle grandi vertenze internazionali 

(Dalla nostra redazione) 

MOSCA. 6 — Krusciov 
ha parlato oggi a Erevan. 
trattando i problemi di Cu
ba, del Laos, della prossi
ma coiifeienz.i sul disarmo 
e della politica americana. 
con areomenti e tono im
prontati. in contrasto con le 
previsioni occidentali, alla 
più responsabile modera
zione. 

Parlando davanti ad un 
grande uditorio riunito a Ere
van per le celebrazioni del 
40° anniversario della Re
pubblica arrutrn.i. Krusciov 

— 11 cui discorso abbiamo 
ascoltato per radio — si è 
richiamato all'allarme e alla 
preoccupazione destati negli 
ultimi tempi dall'inasprimen
to d<dla situazione interna
zionale e ha citato l'aggic*-
•doue a Cuba e la corsa al 
riarmo alimentata dagli uii-
penaliSti. ricordando le cifie 
favolose ragg.unte dal b:lan. 
ciò militare americano con 
43 miliardi e 80 milioni di 
dollari. 

La corsa al riarmo, ha prò. 
seguito Krusciov, resta il pe
ricolo più grave per tutti i 

Due dentro e due fuori i ribelli di Algeri 

L'arresto del gen. Zeller 

Al.fiFRI — L'em generale Zeller. ano del quattro alti officiali che saldarono il putsch fa«rl. 
sta di Pierri al A rnn»ccn»in irrl alle autorità cnlllvte di %lg*rl e ha poi racrlunlo Challr 
nella prlctnne parlclna della Stante. Sono ancora latitanti Salan e Jnohaad Nella telefoto II 
camion ron a bordo Zeller pritlonlero e»re dal portone della prefettura di Algeri 

ffn 12 p.ic-na la no«*r* cr>rr.<pnr,denza> 

paesi ed 6 una grande for
tuna per la pace che oggi 
l'URSS stia salda nella sua 
politica di coesistenza paci
fica e dì distensione ed in
sista per la soluzione paci
fica dei conti.i^ti internazio
nali Qui Ktusctov ha ripre
so le ultime proposte sovie
tiche. i i.iffermaudo che la 
Unione Sovietica e pron'a al 
di-armo completo e general» 
soMo severo controllo inter
nazionale. ma che non e di
sposta ad accettare progetti 
di controllo senza disarmo 
ì'gli ha ricontato brevemen
te quale immenso significato 
avrebbe per tutti i popò!' 
dell'umanità la realizzazio
ne del dis.iirno completo e 
Cenci.ile e quali enormi ric
chezze potrebbero essere de
stinate alla soluzione di pro
blemi economici di interesse 
iiioii'liale 

Accennando alla prossimi» 
•ipresa della conferenza gi

nevr ina sulla tiegiia nucle i -
re, Krusciov ha ripetuto eh" 
ITnione Sovietica è pront-
-ì cercare con gli Stati lJn:t-
una -oluzi<me concordata eh. 
-oddi-.fi entrambe le parti, e ! 
•in aggiunto ili auuiirarsi chi» 
ui.'lie dall'altra parte, si in-
'einta partecipare alle con-
\ reaz ion i nello stesso <;p._ 
rito 

Parlando dell' aesiression*' 
imcrirana contro Cuba. Km 
-cinv ha e^r>res>o il t pr»»fon-
• lo rinrrescrnento > <le!t/i 
l'n one S'ivetic.i per il fa''» 
rhe i circoli aggressivi ame-
rrani abbiano cercato di 
-'rappare la liberta e l 'md-
nendenza alla Repubblica il-
Tuba Egli ha sottolineato 
~nme in tutto il mondo Tazio 
ne acgre^s'.va amercana ab 
bia «o.'levato indinnazion* 
moti di protesta e condanne 
e Oggi I popoli si aspettane 
— ha aggiungo il premier so-
v'etico — che il poverne 

americano dimostri di avere 
imparato dulia lezione rice
vuta e non rinnovi j | suo ten
tativo di aggressione. Biso
gna anche d u e che nella no
stra epoca nessun crimine 
itiipet i.ilista può rimanere 
impunito. Cuba non minac
cia nessuno e ha diritto di 
v ive ie e daisj la forma po
litica e sociale che più le 
piace Cuba e sempre di-
-.posta ail intavolare trattati
ve con gli Stati Uniti per 
superare le controversie che 
dividono i due paesi. Cuba e 
c\\ Stati Uniti debbono poter 
vivere da buoni vicini >. 

Accennando al Laos. Kru
sciov ha sottolineato la sod
disfazione dell'Unione Sovie -
tiva per il raggiungimento 
Iella tregua, e, ricordando la 

M\I'lt l7IO FERRARA 

(Cfitillciua In I? [ine 5. c»l-> 

Gagarin 
e Shepard 
a Torino? 

rOHINO i - E' I» prrpj-
ra/lont* du p.«rle desìi «»rcu-
ulr/iilnrl di - Italia CI - un 
incontri» tra I dnr niMimiuu 
la. Il ««tirile» (ìacarin e lo 

1 >l.iliinit»'iis<- Slirpard 
1 (foralo OH <oitro polrclilir .t\-
«mire nel primiml mr«l a T»»-
riin» l.'on l.tiftì (li.ii rlirr»». »••-
irclarii» generale del Comitato 
orcanlrralore di - Italia 'f>ì -. 
Interrogato da nti clornalUla 
ha confermalo che e nelle In-
ten/lotil del comitato *te«*o di 
imitare (iagatin r Shepard a 
Incontrarci a Torino, nel mrir 
di giugno 

• I «ovletir! roti I quali ah 
Marno già pre*o contatti — ha 
dallo l'nn maccherò — non 
hanno opposto difficoltà e. per 
quanto riguarda l'americano. 
non re ne dotrchbero c*«ere. 
In quello momento non po««o 
tnlla» la dire altro -. 

Orgia di mistificazioni all'insegna di « Italia 61 » 

Le notti non finiscono in tramonti 
• nninrìcn » « una pnrola 

Irfippn tvnenia per definire 
il fiume ih e«pre*«/nnt. di tm-
magmi, iti • rnnre'lini ». che 
si è nrtrxatn ieri lunt" In 
srnlinntn del lutarti itti l'i-
litio l/ajrf/ITf» rf| forino Ita 
Pelili n Fnnlnni a Sulln. è 
slitta un'nrtm di pillitrevhe 
T»(«/iSrosinni. i/7" insesnn Hi 
un Itisnrgirnenln Hi rtimniin e 
Hi un m Centi nnrm He! nmn-
ritin » dn celebrarsi rnn owi -
no ai reggitori del l'itesi \i>n 
si potervi rerificrtre meplm 
rimpianta dola a • lutila 6/ » 
che nei loro discorsi: un'im
pronta di faraonici compiaci
menti, di allegre spese del da
naro pubblico, e di' esaltazioni 
di un ordini sociale dominato 
dai grandi monopoli (Fimi in 

letta). Quali duroni sann 
stati. li. ampollosi e trnnfii, 
ma il toro succo ti afferrarli 
henisumn, ed è lo «letto «ne
ro che l-a S:jrnr>» (assoluta
mente impazzila per roccnsin-
nei sta ItaenHo dalle celebra-
zioni torme*! : ritolta si sta 
» rilacrndn • mi buoni pa
droni. gli Agnelli, e coi buoni 
srhiai i, gli operai. meriHm-
nnh in primo Itiogn, che dei 
primi Hehhnno apprettare tut
ta la magnanimità. Sentiamo, 
ad esempio, il a sinistro » Sul
lo parlare di buone religioni 
umane come del massimo pro
blema del lavoro, risolto il 
quale tutto - è sistemato. E 
— ammonisce rineffabile mi
nistro — « ore questo clima 
manchi Im causa va ricercala 

in una ingiusta difdHrnsa di 
una parte dei lai oratori ita
liani che suppongono di ave
re Hi Ironie a sé. interlocutore. 
rimprrndilore Hrlffiltocrnln 
e non ti »nno accorti della 
melamorloM profonda Hclle 
\lr*\e struttine capiti.Inliche • 
(.he bel In letinne di storiai 
Il padrone di un opificio del-
rtlitocenlo era cattivo, era un 
• poltrone • Uhi potrebbe chia
mare caliti o, chiamare paHio-
ne. un (rinnni Agnelli che 
ha in mano una città intera ? 
Solo chi non capisce la mela-
mnrfoti delle strutture. 

Ma la lezione meridionali
stica di Fontani è ancora più 
pedagogica. Fanfani — lo san
no tulli — 4 appena tornalo 
da una visita al Sletzogiorno, 

pieno ili sacra fuoco riforma
tore. h che li ca a proporre a 
Torino. « ai figli di coloro che 
discesero ne! Sud per fare o 
consolidare Cimila politica m ? 
Di tornarci, di scendere anco
ra nel Sud. terra Hi colonia 
pei i monopoli Hel \orH. pro
pizia allo stnillamenlo m pei 
la sita permanente abbonHan-
za di mano doperà • I.a que
stione del Mezzogiorno è ri-
tolta! l'ilimn è temilo Pella. 
e non è colpa nostra se il 
facondo ministro del bilancio 
si è talmente abbandonato agli 
effetti del « catarro » celebra
tivo (come direbbero i fran
cesi) che ha pronuncialo frasi 
senza senso logico. Pella ha 
parlato dei cento anni del-
ritalia unila, delle luci e del

le ombre della sua storia E 
quando è giani,'» alle omhre. 
alle notti (quelle m cut ft 
por totano le camicie nere) ha 
ilclìo che queste notti però 
non fluitano come tulle le not
ti. • con un tramonto ». frertù 
preludevano ad albe più spi* n-
denti. Che le notti finiscano 
nei tramonti non lo sapemmo 
ancora Ma forse fella conosce 
quella canzoncina popolare 
piemontese risorgimentale che 
definisce « /#» Sicilia un'isolelia 
che vogliamo conquistare • e 
così contìnua, con felice as
surdità: * Era lei bella come 
«li Orienti ai ponenti dei Soli 
levami... ». Molto risorgimen
tale. il nostro Pella. presi
dente di e /rafia 61 : 

p. m. 

dircrmfo casa e paese, e 
come Nomalo fondò Noma, 
così loro hanno fondato 
Oued Nenie! Hanno strofi
nato alla terra r sir.ssr e li 
hanno ammonticchiali gli 
uni sugli altri, ne hanno 
ftitto ornila un cortile e 
dentro il cortile hanno »'-
rato una capanna, il cut 
fello è formalo dai rami 
di pino strappali alle fore
ste. .Sono arrivati qui. co
me gli nitri 150 mila rifu
giati algerini in Titnisiii. 
e come gli altri 100 mila 
rifugiati in Marocco, attra-
cersniula ili notte la fron
tiera. sfuggendo ai campi 
minali, ai reticolali, alle 
inule di cani delle truppe 
francesi (tran intrte di lo
ro provengono dalla regio
ne di Souk - A lira*, che di
sfa dalla frontiera tunisina 
H2 chilometri. A veruno ca
se. villaggi e famiglie, 
campi e bestiame, e le fe
ste, le nasctte e t matri
moni. e 'e cerimonie reli
giose .e i r imifen Ora non 
possiedono più nulla /•'eco 
Marouk, secco, come un 
recchtn ramo, con unti 
barbetta rada. caprina: 
sulle spalle coperte ila uno 
scialle sfilacicuto Marouk 
porta il peso di 21 perso
ne, i suoi quattro figli, la 
moglie e i *»* figli dei fra
telli. due dei quali sono 
stati uccisi, mentre altri 
due sono combattenti ind
i'.4 I. N Marouk fi un mi
natore. e.maniz'zatore clan
destino del F I. S . fu pre
si} dopo uno sciopero e tor
turato. gli furono inchio
dati su uria tavola t predi 
e le mani Ci mostra lun
ghe cicatrici nere, orrende 
il cedersi, e io non com
prendo perchè tanta gente. 
che *r conimnore ogni an
no di fronte alla rievoca
zioni' ilei Calvario, che f»« 
20 secoli nr sono, se ne m-
f'sch'a di rpie?fo Marouk 
crocifisso ogni, di quesm 
minatore torturato, nmtro 
contemporaneo Adesso r 
hrtnihinf sono remi fi fuori 
dalla zona d'ombra del 
muro, e corrono sul terre
no pietroso, che spacca l 
piedi nudi in sottili cica
trici Entro nella capanna 
d' Fatma, madre di Ire tr
oll che le stanno nanritp-
tvift S f o r n o ,*iimr agnelli 
appena nati. I.a donna rac
conta la sua fuon con '• 
bambini, dopo che ri mfi
n t o fu ucciso da' parasi 
camminarono, da Souk-
Ahras, per qnutfro notf , 
morii di tane, %li sete, di 
paura tinche incontrar vio 
r reparti dell'Armata di 
Liberazione /*«ir'.i tri ara
no. daofi occhi neri cer
chiali dal khol. scendono 
lagrime pesanti, si volta 
contro il muro, si asciupa 
gli occhi e non si gira p'n 
verso di noi finche H•scia
mo in silemto Che rool'a-
mo. infatti, da lei* Par
liamo la stessa linpiia dei 
timi forfnraforr. e abbiamo 
gli stessi tratti del ro.'fo. e 
'e vctfi .. Nicordo le ptirole 
di Aracian alla Francia: 
*Ecco questa macchia sul
la tua guancia Ecco que
sta chiazza di fango sulla 
tua veste, e Quelli che ar
ri rano assassinando e in
cendiando pronunciano il 
tiro nome... ». Ma la mac
chia non è anche sulla no
stra fjuancin. e il fango 
non è anche sulla nostra 
veste?, 

Sei gruppo di capanne 

pietrose, re n'e una più 
larga, ci cafro e troro una 
scuola l 120 figli dei rifu
giali. vanno in tre turni a 
*fin''urri l'alfahelo 11 ta-
/»•/> i'-' maestro, è un ambo. 
I ragazzi siedono ver terra 
su una stuoia stracciata 
come le loro fa arche. Su 
un p e " o di lavagna scheg
giata. con il vesso è dise
gnata una orinola, con i 
panfi cardinali Nord. Sud, 
Est, Ovest. Questo è il 
momlo. il casto mondo 
che II circonda. E nulla mi 
appare più terribile di 
questo ostinato proieffnr.<i 
rerso la vita, verso la cul
tura oltre i confini dell'AI-
gerig torturata Nessun ap-
iwllii mi sembra più gran
de. più disperato di questo 
ricercare nei punii cardi
nali il cuore degli uomini 
onesfi che abitano la ter
ra. oltre le cannonate del
l'esercito francese, le tor
ture. le distruzioni, it ge
nocidio. 

Torturatori 

all'opera 
Ho visto a Tunisi, sui 

corpi da bambini di fi'. 
di 14 anni il segno del'e. 
torture dei pnrns In Tuni
sia. ci .sono 60 mila bimbi 
muoiat i , due terzi dei «pia
nori iianno ptu o madre 
o padre, e talrolta sono or
fani di ambedue Un or
fanotrofio grande come 
una citta, sovvenzionato 
dalle anforità lan i ime e 
da van organismi interna
zionali di soccorso. I bam
bini sono d'.itst a secon
da dell'etti e del sesso, in 
scuo'e. in ospedih. nen't 
Kt'tut: di apprendistato, e 
viinno dai quattro a>'.nt ti
no ai .s»'dr.-: .Yt'I'i: r>;>.: 
erra, non ho mai p^ ig'.r.', i 
gti occhi su urto -portai"'»' > 
pia ai/d'itacvrante l'odo 
reni hi"i'i'ti,j di sette (.'"-
ni. che <t ch'arca !)• 'ami' i 
r"'*7o l Toma a.'.Krtna. c'io 
disfami su un f uj't » u n : 
fa' i 'u'w r'jjidiime ale so
data a tavola: padre, m?-
dre e sei àyli. La maestra 
mi spiega che la bimba fa 
sempre lo stesso disegno: 
tutta la famiglia e sfatti 
d'jfrurla e ogni rjtorno, 
sulla carta, lei tenta amt-
rrtsamente di ricrearle. 
G'i orlati sanno di esser? 
orfani A notlo, i più pic~ 
co'i p i i inpi io . « Perchè 
pr.i'iijr'' ». chiedono loro le 
sorr-ot7lian't « P i a i g o mia 
madre, pranao mi •» r».:-
(ire ». rtsp.indoio. Sri u". 
Iorrr.cc >. noi dormito' - > 
niiiiVodoranre. redo un i 
biimbma di c:nque anni 
E' usata dall'ospedale o 
deve tornarci .\ ir; si s i 
che male abb-.i La b:m?» i 
et scoro»?, co" un m •»* i 
disperarci si morte le r-.a~i 
sui capo e si copre con la 
coperta. Manda un pian: i 
Irmeli, a si'iph:o;.t lenii 
e acuti, la c-it eco n o i si 
«peone più. Nessuno .*.: 
prenderà tra le brace a. 
nessuno la cullerà: su i 
madre e m >rt.t combatten
do nel nuqui Ce n'è 
un'altra cui esce, a /Som, 
il sanoiio dal naso, non di
ce nulla, questa, e ci guar
da con gli occhi sbarra
ti dall'orlo di un altro 
mondo. 

Da un'aula si levano p#» 
netranti le teneri voci dì 
una scolaresca. Cantano 
la canzone dell'Armata dì 
Libera-ione.* « .Al di là del
le montagne c'è il mio pae-
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